
04INT03A0411 ZALLCALL 13 15:18:26 11/04/96 K

Lunedì 4 novembre 1996 l’Unità pagina11IIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIII

IIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIII
in Italia

L’incidente sul volo Venezia-Roma della Alpi Eagles
La compagnia minimizza, ma si è sfiorato il dramma

Si apre il portellone
terrore in aereo

File per il controesodo

Scali aerei
chiusi per nebbia
Disagi a Linate

NOSTRO SERVIZIO

— Serpentoni chilometrici di vetture sulle au-
tostrade, code ai caselli e, a rendere più caoti-
co il controesodo del ponte di Ognissanti, ban-
chi di nebbia fin dalla mattina. A risentire della
scarsa visibilità, in gran parte della Lombardia
e del Veneto, oltre al traffico di terra anche
quello aereo. Dopo un pomeriggio trascorso
tra ritardi e difficoltà, in serata sono stati chiusi
gli aeroporti «Marco Polo» di Venezia e «Catul-
lo» di Verona. I velivoli attesi a Tessera sono sta-
ti dirottati verso gli scali di Treviso e Gorizia,
mentre Verona ha indirizzato i voli a Bologna e
Milano. Qui, del resto, la situazione non è stata
migliore: una quindicina di aerei che tra le 7 e
le 9 avrebbero dovuto atterrare allo scalo mila-
nese di Linate, sono stati dirottati su quello di
Malpensa e su quello bergamasco diOrioal Se-
rio. Inevitabili i disagi per chi doveva rientrare
mentre per i decolli non c’è stato alcun proble-
ma. La nebbia ha concesso una tregua nel cor-
so della giornata per poi calar di nuovo in sera-
ta e puntualmente si sono ripetuti ritardi edirot-
tamenti.

Difficoltosa anche la circolazione sulle stra-
de, già appesantita dall’enorme flusso di veico-
li che dal primo pomeriggio si sono incolonnati
sulle maggiori arterie inentrataalle grandi città.
I banchi di nebbia e la foschia sulla Milano-Ge-
nova e sulla Milano-Bologna - dove in serata la
visibilità era ridotta a cinquanta metri - hanno
dato il colpo di grazia agli automobilisti già co-
stretti a procedere lentamente per «superaffol-
lamento». Traffico intenso ovunque, fortunata-
mente senza gravi incidenti. Con il passare del-
le ore, anche nell’area fiorentina la situazione è
diventata critica: la maggior parte del tratto to-
scano dell’autostrada del Sole, da Arezzo al
confine con l’Emilia, è divenuta un unico ser-
pentone con migliaia di automobili costrette
ad un’andatura di 40 chilometri all’ora. È anda-
ta peggio nella zona Firenze-Valdarno dove in-
tere famiglie sono rimaste «prigioniere» negli
abitacoli, incolonnate e ferme. Venti chilometri
di coda si registravano, intorno alle 19, anche
sull’autostrada della Cisa e alla fineè statadeci-
sa un’uscita obbligatoria a Pontremoli (Massa
Carrara).

Un calice amaro, dunque, quello che il gran
numero di turisti italiani e stranieri hannodovu-
to bere alla fine di questo week-end che per il
resto si è dimostrato generoso regalando
splendide giornate di sole. Città d’arte affollate,
file agli ingressi dei musei, ma anche gite, so-
prattutto in montagna e in collina. Prese d’as-
salto quelle senesi e del Chianti, e sulle coste
maremmane non è mancato chi ha avuto il co-
raggio di fare un bel bagno. Ma tre giorni non
sono abbastanza per programmare «partenze
intelligenti»: quindi il rientro è stato quello delle
peggiori occasioni. Anche verso Roma: nel tar-
do pomeriggio il traffico è cominciato a farsi
caotico sulle strade di accesso alla capitale an-
che se la situazione non è stata paragonabile a
quanto accaduto in Toscana: rallentamenti
ovunque, ma le code presso i caselli non han-
no superato il chilometroemezzo.

Il Fokker 100 era già alto quando il portellone d’ingresso si
è spalancato e la scala per i passeggeri si è dipanata giù,
penzolando nel vuoto. Una hostess, che cercava di tratte-
nere la porta, ha rischiato grosso: l’ha afferrata e tirata den-
tro un passeggero. E poi l’aereo, decollato da Venezia con
41 passeggeri, è tornato a terra, raschiando la pista con la
scaletta. Era un volo per Roma della “Alpi Eagles”, la neo-
nata compagnia privata degli industriali di Nordest.

DAL NOSTRO INVIATO

MICHELE SARTORI— VENEZIA. Aeroporto Marco Po-
lo, banco della Alpi Eagles. Il respon-
sabile è un capolavoro di faccia to-
sta. «Incidente? Quale incidente?».
Quello di stamattina. «Perchè, è suc-
cesso qualcosa?». Beh... «No, guardi,
non è successo proprio niente». Ca-
pito. Quanti voli avete adesso per
Roma? «Non lo so». Quanto costa un
biglietto? «Non lo so». Lei come si
chiama? «Non lo so».

Ah, queste compagnie «giovani»,
«alla mano», «amichevoli»... Telefo-
nate alla sede operativa dell’Alpi Ea-
gles, a Thiene. Risponde una can-
tante americana, e canta. Una can-
zone, due... Beh, almeno uno alla fi-
ne della giornata si farà vivo. Con
l’Ansa. E‘ l’amministratore delegato,
Vincenzo Soddu, ex pilota acrobati-
co. Si è verificato, dichiara, «un sem-
plicissimo problema» alla «porticina»
d’ingresso di un aereo. Per i passeg-
geri «non ci sono stati particolari di-
sagi». Si capisce, il motto dell’Alpi
Eagles è: «Siamo nati oggi perchè
non siamo nati ieri». Cos’è successo,
in realtà? Che ad uno dei quattro
«Fokker 100» vecchi di 8 anni com-
prati dall’Alpi Eagles alla Swissair si è
aperto in pieno volo il portellone
d’imbarco, ed è scesa giù, a dondo-
lare nel vuoto, la scala d’accesso.
Che una hostess ha rischiato grosso.
Che il pilota - bravissimo - ha dovuto
effettuare un difficile atterraggio di
fortuna. Appunto, «un semplicissi-
mo problema». Sono le 10.40, dal-
l’aeroporto Marco Polo di Venezia
decolla il volo ES104 diretto a Roma.
Compagnia Alpi Eagles, quella fon-
data dai megaindustriali di Nordest,
da Stefanel a Marzotto, inaugurata lo
scorso maggio con uno show di Fio-
rello. A bordo il comandante Vin-
cenzo Traini, 54 anni, ex pilota mili-
tare, ex collaudatore alla Piaggio, il
suo secondo, due hostess e 41 pas-

seggeri, inclusi trebambini.
Appena in aria, sulpannellodi co-

mando si accende una spia rossa.
Indica che il portellone passeggeri è
chiuso male. Traini contatta la torre
di controllo, concorda l’atterraggio
di emergenza, comincia la manovra
per tornare indietro secondo corri-
doi predisposti. Dentro l’aereo, nes-
suno sa ancora nulla. Le due ho-
stess, in divisa blu e foulard arancio-
ne, distribuiscono bibite e caffè.
Una, quella di testa, torna infine al
suo posto: e vede la porta che trema,
socchiusa. Si chiama Francesca Boi,
è una ventisettenne minuta, fa la ho-
stess da tre anni. Si aggrappa alla le-
va del portellone, d’istinto, la tira ver-
so di sè. Ma la paratia cede all’im-
provviso, si spalanca del tutto, fa

scendere nel vuoto la lunga scala
pieghevole. L’aria irrompe nell’ae-
reo, con violenza. Sbalestrata, l’ho-
stess traballa: «A che ho pensato in
quel momento? Al mio fidanzato.
Paura? Non ne ho avuto il tempo.
Comunque, a quell’altezza non po-
tevo essere risucchiata fuori». L’ae-
reo, ad una quota di 800-1.000 piedi,
nonera ancorapressurizzato.

Un passeggero seduto in prima fi-
la la afferra e la strattona verso l’in-
terno. Si chiama Gianni Sacchetto, è
il presidente del Vicenza Calcio, di-
retto a Roma per la partita con la La-
zio. Con lui sono il suo predecesso-
re, Pieraldo Dalle Carbonare, il figlio,
alcuni giornalisti e tifosi. Più indietro
c’è anche un deputato leghista di
Thiene, Daniele Apolloni: deve in-
tervenire alla Camera contro la Fi-
nanziaria.

Nel Fokker tutto vola per aria.
Qualcuno urla, ma poi si acquieta:
da solo, perchè nessuno tranquilliz-
za i passeggeri, schiaffeggiati dal
vento gelido. «Saremo stati in volo
dieci minuti ancora, con la porta
aperta, e dagli altoparlanti non è mai
venuta nessuna comunicazione», di-
ce Andrea Libondi, del “Giornale di
Vicenza”.

A terra tutto è pronto, aerei in at-
terraggio dirottati a Treviso, pompie-
ri sulla pista. E il Fokker si avvicina,
con la scala penzoloni, si abbassa,
estrae i carrelli... «Il problema vero
era quella scala, che toccava terra
prima delle ruote. C’era il rischio di
cappottare. E così ho tenuto la prua
più alta possibile», spiega il coman-
dante Traini. Atterraggio da manua-
le, in appena tre-quattrocento metri
di pista: muso in alto, ruote posterio-
ri sulla pista centrale del Marco Polo,
all’ultimo momento giù tutto e frena-
ta furibonda.

Dentro, i viaggiatori sentono l’o-
dore di bruciato delle gomme e dei
freni, che entra dal portellone spa-
lancato. Fuori, i pompieri vedono la
scaletta che sbatte sull’asfalto, si
contorce, lascia una scia di faville, fa
esplodere qualche lampada di se-
gnalazione della “center line”. E‘ an-
data. A metà pista il Fokker è fermo,
si apre il portellone posteriore, esce
lo scivolo d’emergenza ed i passeg-
geri schizzano fuori. Stanno tutti be-
ne. Carri attrezzi sollevano l’aereo, lo
conducono via. Ed ora tocca all’in-
chiesta.

L’aereodellacompagniaAlpiEaglessullapistadell’aeroporto«MarcoPolo»diVenezia

L’INTERVISTA Gianni Sacchetto, presidente del Vicenza

«Ho salvato io l’hostess»
DAL NOSTRO INVIATO

— VICENZA. Dove sta un presidente che si ri-
spetti? Prima sedia della prima fila della prima
classe, ovvio. A pochi decimetri dal portellone
d’imbarco. E là si era seduto Gianni Sacchetto, as-
sicuratore e presidente del Vicenza Calcio, diretto
a Roma per la partita. «Le porte erano aperte, dal
mio posto potevo intravvedere il corridoietto ver-
so la cabina di pilotaggio, il piccolo spazio ante-
riore per la hostess, il mobiletto portavivande. E
tuttoadun tratto...».

Eravateappena decollati?
Beh, da un pò. Non so a che altezza fossimo. Le
hostess erano già passate a distribuire i giornali e
servire le bevande. Comunque eravamo ancora
tutti seduti.

Esi è aperto il portellone.
La hostess era appena ripassata, col vassoio vuo-
to, per tornare al suo posto. L’ho vista all’improv-
viso protrarsi, inarcarsi tutta, aggrappata al portel-
lone. Era allo spasimo, coi cordoni del collo tirati.
Il portellone era spalancato. Lei ha proteso una
mano all’indietro,proprio versodime.

E lei l’ha afferrata.
Con tutte le mie forze. L’ho presa, mi sono puntel-
lato coi piedi alla parete di fronte al sedile e l’ho ti-
rata verso di me. Sa che non ricordo neanche più
dov’ècaduta?Forsenel corridoio.

Edèscoppiato il panico.

Non proprio. Noi, dalle prime file, ci siamo messi
a gridare verso i piloti, per avvisarli. Il comandante
ci ha fatto dei segni, per dire che aveva capito.
Contemporaneamente l’aereo scendeva di quo-
ta, ma scivolando, quasi inavvertitamente. Eppure
no, non avevo paura. Mi era già successo un inci-
dente simile.

Quando?
Nel 1979, su un Boeing 747, in Messico. Stavamo
atterrando, si è aperto il portellone,masenzacon-
seguenze. E così... E poi pensavo: ma anche i pa-
racadutisti aprono il portellone per buttarsi, vuol
dire che si può fare, che non c’è pericolo. E lo di-
cevo alla gente vicina. No, terrore non ne ho av-
vertito, in findei conti. Paura sì, ènaturale.

Com’era, dentro, l’aereo?
L’aria che turbinava violenta, carte, salviette, gior-
nali, bicchierini peraria, tendeche sbattevano...

Le hostess vi hanno tranquillizzato?
Le hostess si eranosedute anche loro.

Il pilota ha avvertito i passeggeri del guasto, del
rientro in corso?

Neanche una parola. Ma cosa vuole, io lo vedevo
là al suo posto, smanettava, parlava con la torre di
controllo... È stato meraviglioso. Bravissimo. Ha
atterrato all’americana, in un pugno di metri. Io,
dall’oblò, vedevo fuori una scia di scintille. Appe-
naci siamo fermati l’abbiamo tutti applaudito.

Ecosì nonhapotuto vedere il «suo»Vicenza.
Dalmalenasce il bene. - M.S.

Fiumicino
Boeing Tunisair
in avaria
Attimi di terrore ieri pomeriggio suun
aereodella Tunisair in avaria per un
motore in fiamme.Alle 16.40 il pilota
delBoeing737, decollatoda Monastir
e diretto a Francoforte conabordo
180passeggeri piùotto membri di
equipaggio, ha comunicato alla torre
di controllo dello scalodi Fiumicino
che il terzomotore avevapreso fuoco.
L’aereo si trovavaadalta quota, a25
miglia dal «LeonardodaVinci»: subito
è scattatounpianodi emergenzaper
consentire l’imprevisto atterraggio.
Fortunatamente, a3miglia dalla pista,
unanuova comunicazioneavvertiva
che le fiammeerano statedomate con
il sistemaantincendio interno. Il
Boeingèatterrato e i passeggeri,
piuttostoprovati, hannopotuto
lasciarlo senza impedimenti.

Latina, accusato di abuso edilizio

Imprenditore resta in cella
otto giorni per errore
«Non ho potuto difendermi»

Ventimiglia, scontri con gli agenti: 10 algerini «entrano»

Clandestini cinesi travolti
da un treno: due feriti

— ROMA. In cella per otto giorni,
per errore. Non si era presentato al
processo contro di lui semplicemen-
te perché, in tre anni, nessuno si era
premurato di avvertirlo che i giudici
si stavano occupando di lui. Quindi
la condanna ad un anno di carcere e
l’arresto, senza aver avuto la possibi-
lità di difendersi. Achille Capogna,
un piccolo imprenditore edile di Ci-
sterna di Latina, è stato rimesso in li-
bertà sabato pomeriggio, con tante
scuse. «Ancora stento a credere a
quello che è accaduto - ha detto -.
Non ho mai fatto niente eppure mi
hanno messo in carcere. Un’espe-
rienza drammatica». In realtà, un’ac-
cusa contro di lui c’era: tre anni fa
venne denunciato per abusivismo
edilizio. Da allora, però, degli svilup-
pi della denuncia non ha saputo più
nulla e mai è stato convocato per il
processo che si è concluso con una
condannaadunannodi reclusione.

Tutto si è svolto a sua insaputa:
ignoranza cui hanno posto fine gli
agenti di polizia che dieci giorni fa
hanno bussato alla sua porta se lo
sono portato via. Con non poca sor-
presa l’imprenditore ha dunque ap-
preso che non solo era stato con-
dannato, ma anche che il provvedi-
mento era immediatamente esecuti-
vo: non essendosi presentato al pro-
cesso, il pretore di Roma lo aveva di-
chiarato «libero-assente» anziché
contumace, e per effetto di questa
valutazione è scattata l’esecutività
della pena senza il beneficio della
condizionale. Questo Achille Capo-

gna l’ha saputo qualche giorno più
tardi, quando il suo avvocato è riu-
scito a ricostruire come si erano svol-
ti i fatti. Al momento dell’arresto è
caduto dalle nuvole: non aveva mai
avuto notifica del decreto di citazio-
ne in giudizio, né per le udienze che
si erano tenute davanti al pretore.
Tantomeno gli era stata comunicato
di essere statocondannato.

Dopo la denuncia l’imprenditore
continuò a lavorare nel suo cantiere
che era riuscito a far dissequestrare.
Successivamente si spostò in Ger-
mania, sempre per lavoro: fu in que-
sto periodo che venne citato in giu-
dizio, ma da quanto si è appreso,
l’avvocato d’ufficio che gli venne as-
segnato non avrebbe provato nean-
chea rintracciarlo.

L’«equivoco» - in termini tecnici
«incidente di esecuzione» - è stato
chiarito qualche giorno fa, dopo che
il condannato ha nominato un suo
legale, l’avvocato Luigi Paoletti.Que-
sto si è rivolto al pretore il quale non
ha potuto far altro che riconoscere
l’errore e avviare la procedura per la
scarcerazione di Achille Capogna.
«È incredibile che possano accadere
fatti del genere - ha commentato
l’avvocato -. Non so se sia sufficiente
l’eccessivo carico di lavoro a giustifi-
care una leggerezza di questa porta-
ta. Non si manda una persona in car-
cere in questo modo, senza dargli la
possibilità di difendersi». Il legale e
l’imprenditore stanno ora valutando
se chiedere il risarcimento dei danni
almagistrato.

Oristano, donna
s’uccide dandosi
fuoco mentre
legge la Bibbia

DALLA NOSTRA REDAZIONE

ROSSELLA MICHIENZI— GENOVA. I francesi la chiamano
frontiera-groviera, per i mille «bu-
chi» attraverso i quali i clandestini la
violano dall’una e dall’altra parte,
ma ultimamente sembra essersi
particolarmente intensificato il flus-
so in direzione dell’Italia. Almeno
stando a due distinti e drammatici
episodi avvenuti l’altra notte a Ven-
timiglia: due giovani cinesi, che
tentava il «cammino della speran-
za» lungo la linea ferroviaria, sono
stati travolti da un treno e sono ri-
masti gravemente feriti; mentre un
gruppo di algerini, che cercava di
entrare illegalmente nel nostro
paese abordodi unTir proveniente
dalla Spagna, è stato intercettato
dalla polizia di frontiera al valico
autostradale. Ne è seguito uno
scontro tra i poliziotti e gli immigra-
ti, che sono riusciti a dileguarsi. Do-
po ore di vera e propria caccia al-
l’uomo sei algerini sono stati arre-
stati, mentre quattro poliziotti sono
dovuti ricorrere alle cure dei medi-
ci.

I due cinesi, un ragazzo e una ra-
gazza entrambi sui vent’anni, non
ancora identificati, in viaggio insie-
me ad una connazionale di qual-
cheannopiùanzianadi loro, erano
entrati in Italia da Mentone costeg-
giando i binari della ferrovia. Nel
buio, in un tratto impervio all’altez-
za della frazione Latte di Ventimi-
glia, sono stati urtati da un convo-
glio in corsa. Il macchinista, accor-

tosi dell’accaduto, ha immediata-
mente azionato il freno e ha dato
l’allarme. I volontari di due au-
toambulanze della Croce Rossa di
Ventimiglia, lasciati i mezzi sulla
strada, si sono inerpicati a piedi si-
no al luogodell’incidente e, caricati
i due feriti sulle barelle, li hanno si-
stemati a bordo del treno che era ri-
masto in attesa. Il convoglio è ripar-
tito e si è fermato dopo circa un chi-
lometro, in un punto in cui la sede
ferroviaria e quella stradale sono
contigue, ed è stato effettuato sen-
za scosse trasbordo delle due letti-
ghe dal vagonealle ambulanze. So-
lo allora è stato possibile far arriva-
re i due govani al pronto soccorso
dell’ospedale Sanit Charles di Bor-
dighera, dove il ragazzo è stato ri-
coverato con prognosi riservata per
le gravissime ferite riportate: frattu-
re scomposte alle braccia e alle
gambe e spappolamento della mil-
za. La ragazza ha riportato lesioni
appena più lievi, che i sanitari han-
nogiudicatoguaribili in60giorni.

La terza cinese che faceva parte
del gruppetto, rimasta quasi illesa
perchè si era accorta con qualche
secondo di anticipo dell’arrivo del
treno ed era riuscita a schivare l’im-
patto, presa in consegna della poli-
zia ferroviaria è stata immediata-
mente accompagnata alla frontiera
e rispedita inFrancia.

Non si è trattato, purtroppo, di un
incidente isolato.

Unadonnadi35anni, Franca
Cominu, catechista dellaparrocchia
diSamugheo (Oristano), si èuccisa
dandosi fuocomentre leggeva le
Sacre scritture inuna località
isolatadovesi era recataper
riflettere.
Secondoquantohannoaccertato i
carabinieri dellaCompagniadi
Mogoro (Oristano), FrancaCominu
si sarebbeuccisaperchésofferente
acausadeipostumidiungrave
incidente stradale le cui
conseguenzesarebberoandatevia
viapeggiorando.Dopo la scoperta
del corpocompletamente
carbonizzato, ilmagistratoha
dispostounaperizianecroscopica
cheavrebbeconfermato l’assoluta
mancanzadiqualsiasi intervento
esternonell’episodio. «Dovrebbe
essersi proprio trattatodiuncasodi
suicidio...».Gli investigatori sono
riusciti a ricostruirepochima
eloquenti frammenti di questa
tragedia.Unbenzinaioha
raccontatodi aver riempitouna
tanicadibenzinaaFrancaCominu,
dopoche ladonnagli aveva
raccontatodi essere rimasta
bloccataper stradaperché la sua
autoaveva finito il carburante.


